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INTRODUZIONE 

DI 

GIUSEPPE 

CALMIERI. 






L coflume introdotto da moU 
to tempo per la prima volta 
in Italia , c quindi nelle pi ùt 
culte Regioni di Europa di- 
latato e fparfo , di racco- 
glier fi di quando in quando 
la gente eletta a divertir lo 
fpirito nelle erudite adunante , trattenendoli 
f opra la dij'amina di qualche punto dilettevo- 
le , o in altra guifa [opra le fcien%e favel- 
lando , egli è certamente di per se fteffo com- 
mendevole affai , ed alla umana foci età di [orn- 
ino giovamento , e decoro . Concioffiacchè effe ri- 
do gli Uomini non già per far fi guerra gli uni 
cogli altri , ficcome alcuni moderni Scrittori 
dopo j primi delineamenti abbonatine dagli 
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Antichi , fca»»0 /cioccamene > ttnzj ferver fa- 
mente pretefo darci ad intendere 5 ma pìuttofìo 
fecondo le idee piu pure , e fode della vera Fi- 
lo fofìa , nati tutti per vivere in focietà , e fcam - 
bievale comunicatone 5 qpal .miglior commer- 
cio, e piu nobile può effervi giammai , Virtuo- 
fijjìmi Accademici , di quello , dove parlangli 
f piriti , fecondo che la nobiltà , ed eccellenza 
di lor natura richiede , e dove gli Uomini , 
quantunque impajlatì di carne , e fango , qua/i 
di fpogii afferò per qualche tempo quejte caduche 
vefti mortali , appari feon membri piuttofio di 
quella celefte focietà , che feriamo , ed a cut 
aneliamo ogni momento , e nella quale le intel- 
ligenze fi trattengono ài continuo in efercizj 
puramente fpirìtualì , per niente vi entrando 
le follecitudini del corpo ,\ che ne angujìiano 
quaggiù y e ne combattono fopra quefia mifera 
terra . Ma poiché il fondamento , la bafe , e 7 
fofiegno di ogni umana Repubblica , e bene ordi- 
nata focietà trà gli fpìrìti egli è fenta dubbio 
lo fpirito della vera Religione , la quale unifee 
trà loro , e compagina in perfetta concordi a gli 
animi umani j quindi tantopiù il nofiro iflitu - 
to fopra quello dell * altre conver fazioni Accade- 
mie e egli è degno di pregio } e conmendazjo- 
ne particolare , quanto fecondo quella nelle no - 
fi re Letterarie adunanze fa maggior lufiro , 
compar fa lo inter effe, che prendiamo tutti 
cuore di promuovere 3 e mantenere tra noi Ict 
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idea fiabìle , e foda della pietà Crifiiana , é 
della vera divozione verfo Colei , che fà l'auro- 
ra fortunata , e l'Arca predio fa della nuova Al - 
lian^a , e del Fondatore della vera Celejle Re- 
ligione la MADRE AUGUSTA . Imperciocché 
quantunque tutti gli eferct\j di pietà , e divo- 
zione , li quali dagli altri fi praticano in fomi- 
glianti occorrente, venendo regolati fecondo ì 
prìncipj della Dottrina Crifiiana , fi ano altra- 
mente tefiimonian%e autentiche della Religione 
di chi l' adopera 5 contuttociò , io ofo dire , a 
noftra comune gloria , e vantaggio , che quello 
ift abilito nella nofira Accademia per celebrare 
il feliciffimo Momento e gloriofo della primi . 
CONCEZIONE di MARIA , a tutti gli altri 
eferci^J divoti , e pij puffi davanti , nel teftìfi- 
care meglio , e car attentar e la divozione , e ' 
pietà degli animi noftri . 

*• Conciojfiacchè giufto è crederfi per noi , Ac- 
cademici y che trà le molte lodevoliffime ifiitu- 
Zjoni adoperate per autenticare la loro divozio- 
ne verfo MARIA dagli Uomini pij , e Religioji 
in ogni tempo , quella riefca più confacente al 
difegno , in cui le grandetti, e l'eccellenza 
di quefta fopraumana Creatura , innalzata dal 
Sommo Creatore dell' Univerfo al dì fopra de' 
Troni , e de' Serafini , vengono in più acconcia 
maniera a J]>iegarfi , e dalla nofira capacità ai 
intend&rfi meglio 5 non effendo per loro intrìn- 
feco aumento di gloria ,- che fi celebrano le fefte 
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de } Santi , ma per accrefcere fottanto ad ejji glo- 
ria e pregia, preffo di noi 5 ond' è che venendo 
manifeftati a noi per meggo dell' IMMACOLA - > 
LO fuo CONCEPIMENTO con maggior chi a - 
rè%ga i pregi della gran Donna , che per qua- 
lunque altro Mi fiero , che fi folenniggi di Lei, 
perciò quefta divozione fta da creder fi la più a- 
datta ad efprimerlc i pentimenti veri della no - 
ftra Religione . E di vero chi non erge lamento 
fua , e non fi folleva colpenfiere fopra tutte le 
elafi de' Santi , che fono così varj ne * lóro me- 
riti , e gradi di felicità in p aradi fo , e trap af- 
fando tutte le Gerarchie degli Spiriti beati , non 
fi avvicina molto cPappreffo al Trono inaccefiìbi- 
le della glòria di DIO , in contemplandovi cosi 
projfima Colei ftarvifi , ì di cui pregi fingolari 
non fono fiati comunicati ad altra pura Creatu- 
ra, qual' è quello unico fingo lari fimo di MARIA, 
di ejfer nata tra li Figli d’Adamo fenza il re- 
taggio fune fio della di lui colpa , che tutte le~» 
umane generazioni ha per intero fenza eccezione 
veruna guafte 3 e corrotte . Conciofiacchè quan- 
tunque le doti , e virtù della nofira Signora e 
Diva filano certamente fiate maggiori , che ne- 
gli altri Santi , ed Angioli fono giammai fiate , 
onde fe i Santi fono fiati fingolari nella umiltà, 
fingo lari ffima è fiata l' umiltà di MARIA j fe 
negli Spiriti beati hà fatto pompa la Carità ver - 
fi DIO , con maggior fervore ha incendiato il 
Cuor di MARIA > fe ne Cherubici la fetenza d 
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fìtperiore all* altre create intelligenze l ella pu- 
re di troppo è inferiore a quella di MARIA $ fe 
ne* Martiri hà la fortezza, brillato , più forte fi 
è dimof, trota a piè della Croce MARIA > e cosi 
di mano in mano dell * altre Virtudi , e preroga- 
tive tutte , che adornano la Città dì DIO compo - 
fta dalla Società fortunata de * Santi fuoi, di f cor- 
rendo j Con tutto ciò a tutte le virtù * nelle 
quali la Regina de* Santi , e degli Angioli hà 
Mila fovranamente fioreggiato fopra i ineriti 
di tutti quelli , pure quelli tutti hanno in qual- 
che modo partecipato* e ne hanno goduto, benché 
in minor porzione la parte loro ; foto nel pregio 
d’ejfcre Conceputa pura , /incera , IMMACOLA- 
TA , ed amica del fuo Figliuolo , e Signore fin 
dal primo Iflante dell* ejfer fuo , egli è il vanto 
di Lei fola tra tutte le Generazioni di Adamo , 
ed a cui non è che po/fa afpìrare chicche/Jia de* 
venuti appreffo nella lunga ferie di tutti i tem- 
pi 3 onde per rifpetto a queflo molto più , che 
per qualunque altro de* pregi fuoi , ella s* innal- 
za , e follava fopra gli ordini di tutti i Santi , 
e le pure Creature di gran lunga fi lafcia dietro , 
e lontano 3 dhnanierache ella ifieffa fene gloria > 
e vanta , per darne però la dovuta lode al Signo- 
re , in dicendo , eh* Ella fola ufcì propiamente - 
dal puro fino di DIO , e fu la Primogenita tra 
le Creature fue : Primogenita invero , Accade- 
mici , dappoiché non qual Figliuola del comun 
Padre degli Uomini > /aggetta all* infelice ere - 
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dita , che ne ha quegli Infoiata , e della quale 
tutti hanno dovuto partecipare , riferendone , 
tutto giorno li funeflijjìmi effetti : Ella la Si- 
gnora nofira , che predefiinata la fola nel l* ordine 
degli eterni divini Decreti per comparire nella 
pienezza de* tempi qual Immagine pura# fchiet- 
ta della incomprenfihile Divinità , feparata del 
tutto dalla maffa comune , e corrotta della car- 
ne viziata 5 e decretata la prima , e la /ingoia- 
re , c l* unica , e fola a riportare nel Mondo il 
frutto della vita , che la mancanza antica del 
primo nofiro Padre avea diti Mondo refo lontano, 
e invece della vita effendovi per me%o entrata 
à regnare la Morte.Ella è infomma la nofira Au- , 
gnfia Reina, Ella di tutte le creature più pure la 
perfezione# la fommitafil meglio#' l puro lume# 
fplendore fenza macchia veruna , ed ombra , eh» 
fofeuraffe , poiché tofio che fu Conceputa nel fie- 
no avventurofo di fua benedetta felici/Jìma Ma- 
dre ricevette l'abbondanza delle perfez/oni fue, 
non già , dopo efferne fiata per qualche 
tempo priva , e dopo effere paffuta dal Regno 
delle tenebre a quello della luce , e dalla podefià . 
della morte alla eredità della vita , a guifa d' 
ogni altra figlia d'Adamo , per quella inviola- 
bile , e per tutte fiffa , e fiabili t a fuprema legge 
dì DlO^del che, fe io mal non mi appongo Sembra- 
mi efferne preceduto un chiaro fimbolo dapprin- 
cipio , che furono prodotte dalla defira Onnipo- 
tente del Facitore dell' Univerfo le cofe tutte, 
k- aven - 
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avendo noi dalla Sacra Storia , ove fi parla della 
formazione de' Geli , e della Terra , che il [oh 
elemento dell' acque , che contengono al dì vi far e . 
de' Padri , e degli Tnterpetri il lignificato fpe- ■ 
ciofìfjìmo del nome di MARIA , toflo , che 
ufcì dalfuo nulla al primo fuo effe re , fu intera-* > 
mente , e per ogni parte compiuto $ ove che vi 
fi frappo fe alcun fpa%io , prima che le altre cofe 
create ricevejfero il lor pieno , ed adeguato com- 
pimento 5 onde 3 ment reche il Cielo ftavafene ve- 
dovo , e privo della chiara luce del Sole , e 
delle Stelle non ancora ufcite dalla mano diDIO , 
per doverlo così vagamente adornare 5 l' aere 
offufcato e mefìo , perché lontano dallo fplendo - 
re dì quel lume , che dovea quindi abbellirlo , 
fenxpché la diverfità , e vicifjitudine gragiofiiffi- 
vna del giorno , e della notte vi fi poteffe. difiin- 
guerci e la Terra povera e ignuda, -infertile 
affatto e sfornita dell' erbe , e de' fiori , delle 
frutta f e delle piante- , il falò fecondo Elemento 
dell' acque vantava pregio , ed onore di (ingoiare, 
come di folo compiutamente perfetto $ effendo di 
ciò la ragione , al dire di un antichìjfimo Padre, 
perchè egli era allora come il T rono di DIO , 
pofando fopra di lui lo fpirito del Signore. 0 viva 
e vera immagine del merito unico , e f ingoiare dì 
tiojlra Donna ! che fola , ed unica al Mondo ufcì 
perfetta , e compiuta dalle mani del fuo Signo- 
re , il quale in traendola dal non offere all' eff ex e 
■ . ■ A j U 
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la ritoprì della fua luce pii* bella , de fum fplenr 
dori piu puri , fottoponendo a Juoi piedi l’ ar- 
gentea Lana , perchè tra tutte le Creature , an- 
che più elette. Ella fola pot effe vantar fi di e f- 
fere fiata nel poffeffo del fuo Signore fin dal prin- 
cipio dell’ effer fuo fortunato . 
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ORAZIONE 

X 

D 1 

ANTON IO 

G I A R N E R I, 

Principe dell’ Accademia . 

XJ’ avventurofa giocondiflj- 
ma cagione, che dopo l'uni- 
veiTal naufragio del genere 
umano nelle torbide amare 
acque dal velenofo fonte.* 
de’ noftri rei Progenitori 
Igorgate , fu 1* Alba felìcif- 
fima delle comuni Iperate allegrezze , onde 1* 
trionfante , e la militante Chiefa oltre modo 
gioifee e feftcggia , e quella noftra Adunanza 
per fuo antico lodevole iflituto con vive fiam- 
me d’ olTequio ne fa oggi eco e rimbombo, 
dovendo io in sì lieto e folenne giorno impie- 
gare la deboi’energia della mia fcarfa facondia* 
egli troppo malagevole mi fembra , che profa- 
na lingua ed ingegno non avvezzo a fìflar 1 q 
guardo agli arcani del Cielo fi adoperino in 
ule argomentò. Ed invero come mai potrò io, 
«rato giù 'dal pefo ddle-fcnfibiji cofe , colie 
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ali del penlìero innalzar la niente a quel fubli- 
me ordine delle divine condotte 5 ove immu- 
tabilmente T eterno fempliciflìmo Motore il 
tutto regge e governa , e gli affari della .Na- 
tura , c della Grazia foavemente dilpone e 
combina fecondo i Tuoi imperferutabiii confi- 
gli .» Come potrò colle mie frali pupille nel 
centro luminolò della Divina Onnipotenza-» 
ravvifar la gran Donna Tempre VERGINE 
MARIA * la quale ordinata innanzi a’ fecoli, 
c.pofTeduta daH’AlrifTimo fin dalia eternità del- 
le fue idee ; poi qui tra noi dal fuo primiero 
CONCEPIMENTO campata per fìngoiar 
privilegio dalla comune tompclla , ed illefa_» 
unica e fola dalla fluttuante onda divalìatrice, 
comparve full'Orizonte delle noflre ferme Ipe- 
ranze , qual rifplendente Aurora nella notte 
ofeura del troppo funefto umverfale naufra- 
gio.» 

Voi , VERGINE Sacrofanta,ed al mon- 
do lènza eflemplo , che ogni anno folete in_» 

* quello fauftilfimo dì non ifdegnar 1* umile no- 

flra divozione , in rifuonanza di quei trionfali 
applaulì, che i’Univcrfò tutto vi umilia, enco- 
miando quel primo fortungtiffìmo lllante del 
yoflro intemerato CONCEPIMENTO, che fu 
ia cagione feliciffima , e la foriera avventuro- 
sa de’ noflri gaudj : Deh Voi follevare la mia 
. , .mente , ed ifcorgetela nel fuo volo , lìcchè 
non turbata f 0 rjfcofla dall’ fcmpitode' fenlì, 

pofla 
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pofla del voltro candidiflimo primo Momento 
rintracciare nei fu perno coniglio degli fpien- 
dori eterni l’arcana ofcurità de’ Divini Miseri 
ne’ Tuoi rapporti alla natura , ed alia grazia . 
Deh purgate , Voi , le mie labbra col miftico 
carbone deli' ematico Ifaìa , ed accendetene 
con elfo ii cuore , in guifacchè quelle portano 
decentemente ora favellare , c quello franca- 
mente intraprendere i’ addolfato incarico della 
prefente per me onorevole occafione * fenza 
di cui dovrei su ’1 bel principio rilpettofaraèn- 
te tacermi , defraudando la gentile alpettazion 
di coloro , che qui adunati con dolce fuoco di 
pietà ardono pel voltro mideriofo Candore. 

Ma dove fento da ignota forza condur- 
mi fi il penderò ! che miro ! nuov’ infoliti lam- 
pi di luce d’ ogni intorno mi balenano , che 
diradando le antiche ombre , nuove forme 
di penfare nella mente mi li fcintillano , e ’l 
cuore di fervido eftro mi lì accende j licchè 
fattomi di me Iteflo maggiore , penlb e veg- 
gio co fe oltre l’ ufato . Ah VERGINE IN- 
TEMERATA , sì ben v* intendo 5 è la vo- 
fira mano , che mi conduce ne’vafli penetra- 
li delle adorande caligini : è il vofìro lucenti!^ 
lìmo ammanto , che l’ intelletto mi rifchiara : 
è il voler voltro , che di calde brame il petto 
m’ infiamma . Non è non è ora il forte im- 
maginare , che offender fuole la virtù cono- 
fcitrice del vero . 

1 . A 7 ' - 'Fra 
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Fra quelli dolci e Fccreti trasporti dell* a* 
cimo mio odo framnrrìfchiarvijfi della celefte 
Gerufalcmmc in fonori accenti tra gl* infiniti 
cncomj , con cui acclamali la Regina dell*Uni- 
verfo , tre rivendenti caratteri fimbolici dei 
di lei fingolariffimo primo Momento . Afcol- 
to nomarla TÈRSISSIMO SPECCHIO di 
Giuflizia fonza macchia , TRONO MAE- 
STOSO e SEGGIO della Sapienza Increata, £ 
MATTUTINO FOLGOREGGIANTE A- 
STRO nella notte ofcurz e tempeftofa de* co- 
muni perigli . Dovendo io dunque ora irrag- 
giato c Icorto da chiaro fuperno lume far’ecco 
ai vittorioli applaufi di tali fàufte acclamazioni, 
le ftefle tre mifleriofe Cifre , che tra le altre 
jnnumerabili fono il principal linguaggio delle 
facre Carte , de* Padri, e della Chiefa, mi fa- 
ranno scorta , ed apriranno vaftifiimo campo 
da ragionare a quella mia comunque fieli in- 
tuita Orazione . 

L'eterna làpientiffima Onnipotenza di 
Dio , eh* efìrafle in tempo dal nulla le crea- 
ture tutte del Mondo , le diede al giorno del 
loro edere in diverte sfera ed ordinanza 5 Ima 
contenute tutte nel generale ordin’ eterno 
della lùa infinirajfàpienza , rapprefentando el- 
leno variamente i fogni de*fuoi tentiffimi attri- 
buti . Ed infra la numerofa fchiera di quelle 
creò T uòmo > con adornarlo oltre delle doti 
comuni agli altri efferi , d* irraggiarne c libo-, 
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xa intelligenza poco meno degli Angioli 5 per* 
chè capace egli fode di fruire i’ infinita lua~* 
bornie contemplarla nelle cofe tutte della na- 
tura , ov* ella maravigliolàmente rilplende , e 
Scintilla ; c finalmente adorno di luce nella 
mente , e ricolmo d’ amore nella volontà go- 
deflc in pieno meriggio nella celefte magione, 
ficcom’ egli è il Divin Facitore . Onde per di- 
ritto penfare fu il primo uomo fpecchio rap- 
prefentantc la vera immagine dei fuo Creato- 
re infinitamente intelligente . 

Per effetto di quella libera intelligenza 
ebbe Egli nella lua originai giullizia 1 impero 
dovrà i feniì > acciò quelli dolcemente frenati 
dalla ragione non turbartelo 1’ ordine delle co- 
de ^ e fopra le criarure tutte a fe inferiori* 
perchè quelle ferviffero alla vita felice e tem- 
porale di erto O giocondiffimo e benavven- 
-uirofo fiato ! Ma ecco , che quali in un bale- 
no veggio cambiarli in tragiche funelliffime 
fccne la condizion feliciflìma del genere uma- 
no • V infidiofo infernal ferpente invidiando 
■deli* umana natura dilpettofamence la forte* 
ecco s’ avvia alle delizie di Eden : ed ivi con 
-maliziofe lufinghe inducendo i noflri-mal cauti 
Progenitori a rompere del vietato pomo la 
preforma divina legge* l.medefimi Ipoglimi 
gih dal ricco ammanto della innocenza origi- 
nale , furon dalla fiammeggiante (pad* di un 
Cherubino vendicatore difcacciati » con -chiu- 

A 8 derit 
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' derfi perpetuo il varco alle felicità di quel 
giardino piantato dalla mano pur troppo libe- 
ralifiima d* un Dio. 

• Quindi piombando 1* infeliciffimo genere 
Umano per lo velenofo retaggiqdel primo Uo- 
' mo nell’ampia voragine delle miferie tutte, 
fi congiurarono a’ nofiri danni le feiagure ed 
i travagli , le triftezze e gli ’nganni j onde 
veggiamo alla foglia del gaudio vegghiar Tem- 
pre livide le amarezze , ed ai confini del be- 
' ne Icorrer di fiele armate , de’ difaftri , e de* 
mali l’ inevitabili fchiere . Le creature tutte 
irragionevoli feoflèro dell’ uomo l’antica fi- 
gnoria : i fenfi della ragione il fieno fcuoten- 
do col baffo popolo delie tumultuanti pa filoni 
aflediaronla incontanente, llfuperbo raoftro 
di Averno piantò del fuo Regno tirannico le 
malnate fondamenta coll’ ira , e colla rea con- 
cupifeenza , le quali deformarono nello fpec- 
chio dell’ umana intelligenza l’immagine ami- 
• ca di Dio , e di fini fiero nell’ uomo la origina- 
le innocenza . £d allora dal feno profondo 
dell* Èrebo contro di noi rniferi mortali ufei- 
' irono rabbiofamente il dolore , la morte / e le 
infelicità tutte , facendo della umana fugge- 
vole vita crudcliflìmo feempio con precipitar- 
la in fine nell’ ombre eterne del cieco e feon- 
volto abifiò. 

~ * ' Confèguenze tutte perniciofe furon que- 

fie -, o fignori , del primiero fallo ; poicchè fe 

l’uo^ 
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I* uomo creato nell* ordine e nel buono dell" 
Un iverfo delia natura , cogli ornamenti della 
giuftizia , fi divife dal Tuo Facitore, ch’è l’or- 
dine infinito ed èflèmplare per eflenza j altro 
ali’ infelice non retta va per legge eterna , che 
il dilòrdine , la confufione , e l’ orrore . 

Ma a’ tanti irreparabili mali , in cui on- 
deggiante e perduta nel generai naufragio 
piangea afflittiflìma 1’ umana natura 5 ed a_* 
tanto defolamento e rovina del Mondo intie- 
ro , volgendo pietofiflìmi i Tuoi (guardi 1* In- 
creata Sapienza di Dio con diflerrare gli ampi 
tefori della fua Grazia , per rittorare i noftri 
comuni danni , per trionfar del peccato deb- 
bellando la potenza Infernale , ed in fine per 
rinnovar nello fpecchio dell’anima noftra_* 
f antica perduta fembianza , difpofe il pren- 
der carne mortale , e foddisfare la dall’uomo 
oltraggiata divina giuttizia . 

Contemplò 1* e terno} Vero ottimo maflw 
ino le creature tutte ragionevoli , e pofiibili 
del genere umano : ne vide l’ attacco al reo 
volere di Adamo , cadute già nel comune difi* 
fordinc , e nemiche della fua giuftizia , eh’ è 
l’ ordine per ellènza : e non ravviando in*» 
quelle la fua immagine , accefo di fdegno fii 
pentì quali di averle tratte dal niente . Non 
ricevendo dunque 1* Increata Bellezza corapia- 
cenz’ alcuna nel deforme , del reo , e nel li- 
jnacciofo della natura deh’ uomo , ne rivolfe 

mi- 
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minaccevoli i Tuoi fand/fimi occhi • Alio ’n- 
contro la infinita Milèricardia rinfiammava ii 
feno a ripararne imali , che dal Regno delle 
vendette a guifa d’ impetuofi torrenti ufcendo 
affondavano noi mi Ièri mortali . Onde dall’in- 
timo del Tuo eterno Effere mandò gli /guardi 
ad altro più degno obbietta, e fuperiore al 
comune del contaminato ordine delle co/c . 
Fifsò impertanto dall’alto delle Tue ordinazio- 
ni le pupille nel leggiadro Comporto dell’ ec- 
celfa Donna e Signora nortra MARIA , eletta 
Coopera trice aigrand’ affare della generai re- 
denzione . E fi adoperarono tutte e tre le Di- 
vine Perfone a formare nell’anima avventurofa 
della gran Diva nel primo fuo Porgere la vera 
effigie di Dio. 11 PADRE colla fuafovrana 
onnipotenza le diede il valore , ficchè fchiac- 
ciando Ella V altero capo del ferpente inPidia- 
tore vittorio/à ne trionfaffe . Il FIGLIUOLO 
le irraggiò la mente colla fua infinita Papienza, 
acciocch’elia Pagando le prime ombre dell’abif- 
fo diffuPe per h peccato viveffe in una per- 
petua luce di verità e di gjuftizia : e lo SPIRI- 
TO Vivificatore d’impcrioPa fiamma le accefe 
il feno , affinchè la pieniffima libertà Santiffi- 
ma ella forte ed Intemerata . Onde arricchita 
di tanti Angolari pregi a diPmiPura Elia fola.pu- 
ra in mezzo al fango delia rea umanùade fu 
meritevolmente encomiata perii Figliuola pri- 
«i^geai» dsh’Altiffiwoji ^ ^ ^ 
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Ed Invero tale fi era il decoro dell* eter- 
ne convenienze del Divino Configlio : Con- 
ciofliacofachè dovendo l'increato Verbo unirli 
all’umana natura , non ad altro leggiadro 
modello potea migliormente volgere i fuo» 
{guardi , che a MARIA * la quale dovendo 
dare al Mondo il Sole eterno di Giuftizia$ do- 
vea la luce della Tua anima fin dal primo Mo- 
mento di lei reftar divifa e didima da ogni te- 
nebra ed orrore . La medefima unica , e fo- 
la , e fuori del comun difordine eficr dovea la 
immune , la illcfa , la prediletta , perchè de- 
gna Madre folle dell’Uno Infinito . 

- - ■ E riportandoci di bel nuovo , o Signori * 
col penderò alle già chiufe delizie di Eden $ 
ivi dopo l’inganno dell’aftuto Serpente , lènto 
intuonar tra le maledizioni di Dio quella ful- 
minata alla Serpe in quelli accenti : Porrò tra 
te , e la Donna un* eterna implacabile ini- 
micizia , e quella ti fchiacccrà H capo . Odo 
de’ faggi Maeftri in divinità le riflcfiìoni , che 
rivolti colà felicemente coll’idea ragionano 
dell’Intemerato Concepimento di MARIA. 
La Donna nemica del Serpe , dicon elfi , non 
fu l’infelice Èva allora prefente , poi chè que- 
lla fu già vinta , e troppo amica , fè credula : 
Ma altra Donna futura , ed eccella , la qua- 
le ordinata pria de’ secoli , diftrugger dovea 
le infidie del Demonio $ e vittoriosi ncH’ini- 
micizia al primo fuo Momento conculcarne 

Valtcro capo , perchè fianca da ogni colpa 
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idi origine 5 che fu il principio dei pecca- 
•10 diftruggitore della giuftizia Originale . nel 
Mondo . 

Ed oltracciò quattro furono i velenofi 
morii , co’ quali il reo Serpente attoilìcò i no- 
fìri Progenitori , il di cui affenaio amariflìmo 
con funefto immanchevole retaggio fi diffufe 
alla pofterità tutta , Cioè : la colpa , la con- 
cupifeenza n la miferia col dolore , e la mor- 
’ te . Maledizioni furon quelle fulminate da un 
Dio vendicatore contro l’Uom rubelle 5 ma 
pubblicate dopo la condanna del Serpe 5 dopo 
intimata la guerra tra quello, e la Donna pro- 
fetata $ e dopo la vittoria , che la meddìmà 
riportar ne dovea. Onde prima iì vede fchiac- 
ciato il capo della Serpe ièdutrice dall’ eccel- 
la Donna trionfante MARIA 5 e poi l’Upmo 
lèntenziato . Prima lòttratta Ella la Vittorio- 
fa con anticipata predilezione a* morii , ed al 
veleno 5 e poi condannata l’umana natura ne’ 
• profondi gorghi del naufragio univerfale . 

Egli dunque fia giufio , e convenevole il 
penfare , fecondo le regole dell’eterne decen- 
ze , che l’inclita Eroina dell’ Uni verfo Media- 
rne’ eletta per lo riftauro della Divina fem- 
bianza nell’anime noflre , ed Oriente lucidif* 
Emo del sole intelligibile 5 Ella unica , e fola 
nel primiero momento efier dovea la fortuna- 
tiffima efente dall’infame infegna del vergo- 
gnofo vaffallaggio al Principe delie tenebre . 
jj perché li veggano nell’ Jtfola diferta dj 

Parmos 
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Patmos coronata di Stelle , ed ammantata d* 
Sole fovraftante allofcemo, e difettofo ccr- .. 
chio della Luna , la quale iìmboleggia le cor- < 
ruzioni , le fragilità , e i difetti della noftra 
natura , onde i’awenturofa ne andò libera af- 
fatto : e feliciflìma non redo involta nelle om- 
bre del peccato , che il reo Adamo mandò 
nel genere umano , che redo in folta ecclifli , 
ottenebratole la Preeletta dominando con pie 
trionfante al bujo della terra infelice , che non 
oltrepaflà la Luna , fu tempre mirata dal Sol 
di giudizia , e veftita co’ raggi della fua gra- 
fia , e coronata cogli adri Jucentiffimi di tut« 
te le virtù . 

Sì , riveriti Afcoltanti , fu Tempre la 
gran Donna mirata dall’eterno Sole , poicchè 
nella fantiflima anima di lei egli per vagheg- 
giarla, come in terliffimo Specchio lènza mac- 
chia, rinvenne unicamente la vera fua immagi- 
ne,fiammeggiandoin eflo la giudizia nell’eter- 
no ordine delle colè , la innocenza , e la fan- 
tità, l’onore , e ia dignità aldi fopra delle An- 
geliche Gerarchie , e delle innumerabili fette* 
o delle infinite fattibili creature.Si compiacque 
sì l’Altiffimo nel vedere queli’unico Specchio 
nitidiffimo per ifpezial grazia anticipata non 
adombro dal folco della comune reità , nè of- 
fufeato dal fummo delle ribellanti paflioni $ 
per eflère tutto luce, purità tutto, tutto cando- 
redungi da quello ogni macchia,Uingi da quel- 
lo ogni neo , £ facendo armonia, ed unità fin- 
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itero eletto coro delle viriti , quelle come tan- 

ti raggi ivi li riflettevano , ove la effigie del- • 
l’eterna giuftizia originalmente lampeggiava . 
Onde la Increata Sapienza del divin fattore , 
contemplando gli eterni fplendori di quell’ani- 
ma lìngolariffima , ella ftelTa in poche parole 
tit formò l’ encomio con dinominarla : Tu 
fei la bella , ed intera in tutte le parti , o mia 
Diletta , e lènza macchia . Tu fei la candida 
Colomba , la Perfetta mia : ed in line Tu lo 
Giglio» e la Rolà tra le fpine della rea dipen- 
denza di Adamo . 

Impertanto quel Dio » al cui afpetto da' 
fuoi profondi Cardini traballa la terra , s’in- 
curvano le sfere , e le Supreme Intelligenze il 
umiliano ; veggendo quello Specchio puriflì- 
mo dell’anima candidiflìma, e perfetta di MA- 
RIA , ove la Giuftizia nella fua vera immagi- 
ne balenava , e febbene veftita delia comune : 
ipoglia del noftro frale , era qual nitido giglio» 
non tocco da’fterpi,e pruni della generale reità: 
invaghitoli egli » e con eterna fiamma accen- • 
dendoli il feno » effettuò nella pienezza de* * 
giorni il gran decreto , che degna Abitazione, 
e Trono maeftolò Ella fofle dell’Increata Sa- 
pienza . 

Ed in vero in quale altra creatura potea 
il lòmmo Mediatore fermare ì fuoi voleri » fc 
non fe nella noftra eccelfa Regina dell’univer- 
fo ì Egli amando infinitamente il buono , ri- 
volge per Aia eflènza gli fguardi prima in con- 

teiw- 
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fecondo l’ordine della loro dignità le cofc tur-: 
te , in cui come infinito è egli diffufo , fenza 
luogo , fenza moto , fenza cflenfione . Ma 
tra le creature qual’efler dovea l’obb)etto più 
degno de’fuoi purifiìmt occhile non MARIA! 
Ella fola l’avventurata » perchè fu lo Spec- - 
chio della giuflizia , ordinata , e pofieduta 
dall’eterno conliglio innanzi a’ fecoli invitò 1* 
Increata Sapienza ad abitare nel fuo feno coo- 
perando all’univerfale ricatto. E l’eterno Ver* 1 
bo in MARIA folamente rinvenir potea funi-* 
ca fua Reggia , il iòlo fuo Trono Macftolb » 
poicchè ivi ritrovava la vera immagine della 
Giuftizia di Dio > illefa , ed innocente . 

Or qui , riveriti Signori, fiagiufto il con- 
fi derare di palfaggio le lavie condotte deii’In*» 
finito Vero nel Regno delia natura in rappon- 
to a .quello della grazia . Egli col braccio defi- 
la fua Onnipotenza dal nulla produce la maio* 
ria , e con quella poi in tante variate forme 
modificata compofe la ftupenda armonia del 
Mondo , che veggiamo per foggiorno dell* 
Uomo Adornò il Cielo di aftri , e di piane* 
ti , la Terra di vaghi fiori , e d’ubcrtofcfru» 
la : creò le acque , che o pafleggiere ne* fiu- 
mi , o prigioniere nel Marc * e ne’ fonti ha* 
grafferò il piano, e *1 colle j la valle, t ’i raon- - 
te : o follevate in leggeri vapori, difciolti poi 
in fonora pioggia, l'arido Cuoio arricchiflèro . • 
In quelle j ed in infinite altre maravigliofe 
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guife fi volle l'eterna Sapienza di Dio mani* 
fefiare nell’Univerfo delia natura , il quafèj c 
] perchè fu nell’ordine , egli fletto il divin Fa* 
citore , ditte eflere tutto nel buono . Quali 
dunque dovettero eflere le firade arcane de’ 
Divini configli nel regno della Grazia più fu- 
periore , ed eminente a quello della natura ? 
Quello ufcito appena dalle fue mani per fog- 
gìorno dell’Uomo , fu nell’ordine , e nel buo- 
no : E quello effer dovea ne' primi Tuoi albori 
nel difòrdine, e nel reo 2 Se l’increata Sapien- 
za fi manifefiò con tanta foilecitudine per 
l’abitazione dell’Uomo j quanta cura più fu- 
tiime dobbiam penfare , che abbia ella ufata 
per fc fletta , dove comparir dovea , come in 
proprio Trono , e nella fua propria Reggia l 
Lungi lungi dunque ogni opinare , e chini • 
f ifpettofo la fronte qualfiefi altero , e calcitro»* 
fo intelletto involto nelle fpinofità del batto 
ragionare : mentre la Vergine Sacrofanta 
che fu 1 ’ Alba del Regno della Grazia , c 
l’Oriente del Sole intelligibile al primo fuo 
Porgere per decoro della fletta infinita Sapièn- 
za fu Ella tutta nell* ordine, ed intiera nei 
tuono . ‘i . < ...v . ’ r -*■ i "i* 

Riandare di grazia , o Signori , riandate 
col penfiero le- colè più illuflri , e i fatti più 
egregj dei Popolo Ebreo , chiufi nel gran vo- 
lume de’ fàcri mifleri 5 giacché al dir de’ Pa- 
piri egli è anche rimbombo della Vergine inte- 
merata , Pittate gli Sguardi fulle faide dei Mon- 
‘ te 
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te Orebbe a quel Roveto ardente , ove la ri-; 
gogliofa fiamma divampandogli d’intorno , e 
nel feno, non l’incendia, l’illumina, e non l’of- 
fende , rimanendo elfo fempre maravigliofa- 
mente illelb . Quel Rovo , che un tempo fu 
Trono di Dio , allorché venne a parlar con 
Mosè : fìmboleggia MARIA , in cui andando 
Ella fempre dal primiero fuo effere efente dal 
reo fuoco della concupifcenza , fifsò l’Altiflì- 
mo il fuo feggio , allorché fi voile render vifi- 
bile al Mondo intero . 

Drizzate l’idea là nel deferto , e vedrete 
quella nitidiflìma Nube ornata di luce , che in 
foggia di Colonna formando il Trono della Di- 
vina Maeftà, fcorgea a’promeflì campi del tu- 
mido Eufrate , e del torrente d’Egitto l’erran- 
te popolo d’Ifraelio . L’anima Immaculata di 
MARIA eletto albergo delia Sapienza Increa r 
ta, è la candida leggiera nuvola , immune dal 
reo pefo d’ogni peccato , che a guifa di fer- 
mifiìma Colonna fu fempre retta , e (labile 
dal primo fuo ifiante 5 nè unquamai feofia , o 
agitata da obliquità viziofà 5 nè vacillante nel- 
la Giuflizia , nella Grazia , e nelle Virtù . 

Seguite col voflro immaginare la grand* 
Arca del Tefianjento architettata compiuta- 
mente fecondo il preferitto magiflero da Dio: 
che flupidi rammirerete tra gli altri innume- 
rabili gloriofi avvenimenti , atterrare i Dago- 
ni , diroccare le fuperbe mura di Gerico , 
faettar , e diftruggere gli eserciti perfecutori 

del- 
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dell’Ebrea nazione, o paffare le acque del Gior- 
dano, le quali per riverenza dividendoli in va- 
rj monti alciutto il varco ne rendano . MA- 
RIA , che ideata nell’eterno Coniglio dell’in- 
finito TRlKOUNO per degna abitazione del 
VERBO, è l’Arca Miftica del Teftamento$che 
al primo iftante IconfifleHe (quadre dell’Abifc- 
fo , e conculcò il fuperbo Dagone , cioè Luci- 
fero 5 il quale coll’univeriàle aflèdio del primo 
peccato accerchiato avea il genere umano : E 
le onde tanto de* torrenti , che del comun 
naufragio fimboleggiano le particolari , e la 
generale reità , che impetuofamente dileguan- 
doli alla prelènza di Colei per rilpetto lèmpre 
fi arredarono , c lì arretrarono indietro . 

Sr fidelità Mediatrice del Mondo fu la 
vera mifteriofa Arca , poiché racchiulè nel 
fuo fèno puriflimo tutti gli arcani de’ Sacra- 
menti , il sommo Legislatore , e l’intero Te- 
lerò della santificazione . Ed Ella eziandio fu 
in vero la verdeggiante Verga di Aronne , cu- 
flodita nell’Arca , le retta nel cammino delle 
virtù e lènza nodo di colpa veruna germogliò 
il vago Giglio delle vaili , e ’i Fiore illibato 
de* campi. 

Rivolgete le pupille , o Afcoltanti , al 
Trono ricchiffimo di Salomone * pieno di 
Maefià , e di /ingoiare artifizio comporto a_» 
duino altro eguale in terra * che ivi Porgere- 
te co’ sacri velami adombrata la nofira gran 
bornia, che lòia nel Mondo , efenza efsem- 

plo 
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pio fu la Reggia dell’Uomo-Dio * I dodici lco- 
ni , che vedete ne* fcaglioni di quel Trono» 
fono per awifo de’ Contemplatori in Divini- 
tà , gli Appoftoli , che rapiti da altiflimo ftu- 
pore in rimirarla , dicono , chi è Coftei » che 
s’innalza qual forgente Aurora ne* Tuoi ipecia- 
liffimi pregi l E i due piccioli leoni appiè del 
Peggio , fono l’Arcangelo Gabriello , e l’Evan- 
gelifta Giovanni , che gelofamente cufiodiro- 
no la puriflìma Verginità di Colei nella men- 
te, e nella Carne . ^ : 

Fifface il ciglio alle folte fchiere ofiili 
deli ’alfediata Betulia , a quelle di Canaan, e 
per le afflitte contrade di Tebes : ove ammi- 
rando le orribili tefte del fuperbo Oloferne , 
dell’intimidito Sifara , e del ^iranno Abime- 
leceo * recife dal tronco informe r o confic- 
cate ed infrante, al fuolo , dal ferro , dal 
chiodo , da un faffo * per l’eroico valore di 
tre generofe Donne , al DIO degli Efserciti 
dilette e care : ravvieremo nel bujo lumino- 
fo di tai fatti le tre Donne vincitrici figurare 
l’Intemerata Regina degli Angioli , la quale 
al primo fuo forgere conculcò , abbattè , di- 
ft.ru fle l’altiera cervice del Serpente infidiato- 
re , che cercò alfediarla colla colpa origina- 
le , capo e forgiva della comune reità 5 ond* 
Ella vittoriosi ne andò e trionfante . 

Voltate i fguardi colà nella Mefopotamia 

. oh me folle ed «inavveduto ! 

E Chi , VERGINE sovrumana., unquema.i in 

brie- 
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brievi detti racchiuder potrà le infinite colè , 
che o celate nel sacro bujo delle adorande ca- 
ligini , o fpiegate in più chiaro suono , fecon- 
do il vario linguaggio delle antiche , o delle 
nuove carte , hanno relazione al voftro regai 
Perfonaggio 2 Egli fia più agevole numerar le 
(Ielle del firmamento , e le arene dell’ampio 
oceano , che reftrigner’ ed ordinare 1* infinite 
cofe , che irraggiono il voftro fingolar’ ed il- 
lefo Concepimento . Ma batterà iolo , fe io 
ridica , che fotte unica al Mondo eletta per 
Seggio ed albergo di un DIO 5 per confide- 
rarvi franca ed immune dall’ ardor fatale 
della concupifcenza d’origine 5 ferma e ftabile 
nelle virtù è nella grazia * non tocca dalle_> 
acque amariffime sgorgate da’ noftri rei Pa- 
renti 5 tutta maeftà e decoro , trionfante 
vincitrice , come il Roveto , la Colonna , la 
JSfube , l’Arca , il Trono di Salomone , la_» 
forte Giuditta , e la intrepida Giade : che 
fono cifr’ e velami , onde il Re dei Cielo ha 
voluto per imperfcr utabili fuoi configli il gran 
jMiftero additarci . Sì , Voi fotte la Reggia 
Immaculata dell’increata Sapienza , fe Spec- 
chio lènza macchia dell’Eterna Giuttizia . E 
come Una neli’Univerfo , perciò fola degna 
dell’Uno infinito . E perche lontana dalla not- 
te tempefiofa del comun naufragio , fofte_> 
quell’Aftro Mattutino , che fpuntando appe- 
na nel cielo della divina Grazia snebbiò le 
folte tenebre deila Natura perduta ; e pre- 
- nun- 
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nuncio ocii’eterno Soie , apporrò a noi il chia- 
riamo giorno deile noftre compiute inceiiec— 
tuaii contentezze . 

E per verità mirteriofo è il parlar de’ Pa- 
dri e della Chiefa in de/Ignar per mattutino , 
e non per qualunque altro altro folgoreggian- 
te la noftra gran Mediatrice : imperciocché 
Ella l’awenturofà ne’ primi albori del Tuo for* 
tunatiflìmo eflere , fu prevenuta ed ajutata^* 
da’ graziofi raggi del Soie Divino già profil- 
ino all'orizonte de’nolìrigaudj . Eie ombre 
della notte infelice non lòlo che non giunterò 
ad offufcare il di lei nitidifiìmo fulgore 5 ma 
incontanente al fuo comparire timide e sbigot- 
tite fuggirono: reflando Ella tempr* efente dal 
difordine della comune tempera , ed illefa_* 
dalla confulìone de* generali perigli . 

Or non vedefle , o immaginane alcuna 
volta , o Signori , che Eccome addivenir fuole 
a numerala fchicra di difiòrdinati e combattu- 
ti navilj 3 cui eflendo ignota ogni (ponda , 
afcolò ogni benigno lume , flrifciando lor 
d’intorno cento e mille folgori in mezzo a* 
torbidi ondoli nembi fra lo llrepito del rovi- 
nolo aulirò e del furibondo aquilone 5 par che 
per lo terribile fragore fconvolto l’ufato ordi- 
ne delle sfere vadi tutto fofiòpra ed in con- 
tjuaflò il Ciel colla terra 5 e quella mifera gen- 
te già naufraga , efca infelice de’moltri marini, 
e fcherzo de* rabbiolì flutti ne’ profondi vor- 
tici del proceilofo Oceano rimanga : così im- 

' *' magi- 
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maginate , che l’infelicifiimo genere umano 
nelle denfe ombre di lunga ofcuriflìma notte 
folcava il mar feroce de’ Tuoi orribili difaftri , 
c delle fue atre fventure . Ma all’ apparir di 
quell’ Aftro fiammeggiante apportator del 
giorno fui primo mattino difparve l’orrore , 
fuggì lo fpavento , l’onda tempeftofa fi tac- 
que , l’umana natura rivide il perduto porto 
delle fue belle Iperanze , e’i giocondo lido 
de’ fuoi bramati contenti . 

Quindi ammirando noi in tale afpetto la 
Regina del Mondo , non lèmbrerà vittorio- 
fiflìmo tra gli altri argomenti in ravvifarla per 
quel lucidiflìmo Fosforo delle Grazie divine , 
e della noftra falvezza ì Se dunque col fuo lu- 
me diflìpò la notte ofeura de’ noftri travagli , 
come involta elfer potea nella tenebrìa di efi- 
fa ì Se Signora del Mare calmò la tempefia 
de’ noftri pericoli , e ci additò la fponda , co- • 
me immergerfi potea nello feon volgi mento de* 
neri flutti .* E fe nel giorno della Grazia ci 
apportò il Sole eterno di Giuftizia , come efi- 
fer dovea figlia della comune notte ignomi- 
niofa e fatale ì 

Ah gentiliflimi Alcoltanti , l’interna ra- 
gion delle còfe , l’ordine del ben penfare * 
l’armonìa delle divine convenienze 5 tutti con- 
corrono a venerare l’IMMACULATO CON- 
CEPIMENTO di MARIA . E Voi Infinito; 

T Aere , che non folete per propria eflenza , 
fe non ifcegJier l’ottimo , ed invaghirvi dell* 

eccel-» 
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eccellente » già ci avete il gran Miflero , ma 
con sacri velami per voflri profondi voleri ad- 
ditato : imperciocché non Tempre è (lato vo- 
lto coftu me di erudirci o in Maeflà full’Oreb- 
be tra* turbini e *i tuono * o da Maeftro nel 
Tempio e nel Monte. Voi nell’ampio cer- 
chio dell’eternità e pria di fermar le bah dell* 
Univerfo , fcorgendo il reo volere de' noftri 
mal cauti Progenitori e di tutta la perduta^ 
poderità , con anticipata prefervazione pen- 
fafte alla nodra gran Donna . Onde fe Teli- 
gcfle per vodra Sede ed Albergo, cooperando 
pila all’umano ricatto nel ridauro della nodra 
perduta immagine , era decorofb, che la di lei 
santifiìma anima folTe (in dal primo (dante lo 
Specchio lènza macchia della Divina Giudi- 
zia . £ (è fu la feliciflìma Aurora de’ nodri 
gaudi , e l’Adro mattutino nella notte tempc- 
ftofa delle comuni fciagure, che ci icortò al li- 
do di tutte le allegrezze 5 conveniva , che il 
di lei puriflimo candore dato fotte Tempre in- 
tatto da ogni neo , illefo da ogni cimento , c 
qual làida Torre in mezzo alle univcrfali ro- 
vine . Così era il (ingoiar merito di MARIA 
Unica e lenza pari ; tanto eflèr dovea la cura 
delle TRIADE làcrosanta ; fe la benavventiL- 
rofa fu la dilettittima Figliuola primogenita^ 
del PADR£ , l’amabiliflima Madre del Divin 
FIGLIUOLO, e la Spola cariflìma dello SPI- 
|UTO SETTIFORME . J 

Onde che ajtro a noi rimane , o Signori,; 

< r " fe 
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fe non vogliamo confonderci , e dilperderci 
nell’ampiezza degl’ infiniti pregi della gloria 
della VERGINE intemerata , la quale troppo 
al di fopra del noftro baffo intendimento pog- 
gia e s’innalza , che ricorrere noi mefehini 
quaggiù, dove avvallan le lacrime da fiera orti- 
nata guerra sbattuti alla di lei valevolifftma 
protezione 2 A Te dunque alta RE1NA 
del Mondo , rifugio de’ miferi mortali , tutti 
umili e riverenti quello dì ricorriamo . E ile- 
come trionfando dell’Èrebo cooperarti al gene- 
rai riforgimento di noi nella Grazia 5 così il 
vortro valor ci difenda incontro a tutte le at- 
tuali inlìdie dell’antico fèrpente ingannatore j 
il quale tuttavia fi aggira per divorarci . Voi 
l’animo noftro di pura gentil fiamma illumi- 
nando rifcaldate , acciocché nella ribellione.* 
de’ fenfi poffa il vero bene Icorger’ e feguire . 
11 Vortro lucidiflimo ammanto ci cuftodifca e 
ci ricuopra . Voi finalmente con ifpezial cura 
• proteggete i noflri piiffimi REGNANTI, che 
fono i fonti della noftra civil felicità, con ricol- 
mare il temuto lor Soglio di nuove Tempre vin- 
citrici palme e trionfi . - 
" E Voi intanto. Accademici ornariflìmi, 
^reggendovi già impazienti ed accefi di làcro 
crtro , e furore , feiogliete la lingua al- 
la sonora melodìa de* voftrj carmi , con rad- 
dolcire l’afprezza del mio rozzo ed inculto ra- 
gionare * mentre io abbacinato e confulò dal- 
la grandezza del miforo mi taccio 
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ALESSIO NICCOLO' 

ROSSI. 

S U’ monti di Sionne eccelli e santi 
Surge fattola una Magion reale , 

Che dal fuo pie fin dove poggia e /àie j 
Tutta è di perle adorna c di diamanti . 

Quegli, che *1 tutto può , del tempo innanti 
Sì leggiadra creolla , e’1 fuo Natale 
Poi v'ebbe Uom fa tto^e quindi aprìo le /caie. 
Perchè gi/Tero al Crei l’anime erranti , 

Tu se MARIA sì degno c vago Ottetto , 

11 cui principio de’ gran Santi avanza 
La più compiuta e rilevata altezza . 

Tu se’ di DIO l’albergo 5 e Fuom rubello 
Nel tuo prego Ibi fida , ed ha /peranza , 

E n Te ripone /ita final falvezza , 

j* ' 

B DI 
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Gl A NN ANTONIO 

SERGIO. 

C E tra , che lungi dal turbato feno , 

Giaci col metto inaridito alloro , 

Poiché fra cure acerbe in mezzo al Foro 
Ondeggio privo del più bel fereno , 

Se tua lena perderti : adora almeno 

MARIA di Onnipotenza il gran lavoro , ' 
MARIA del germe umaii gloria e rirtoro , 
Che ’l Serpe vince e ’l fuo feral veneno . 

Del Padre apparve Ella nell’alta idea 
Madre del Verbo, e Spola in terra e in cielo 
Del divo Amor r che in erta appien godea 

Poi fu creata , e cinta di uman velo . 

Or come e quando ferir mai potea 
Alma sì bella d’atra colpa il telo 2 
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PASCHALIS 

SIFANNI 

E’nrrpAMMA, 
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Maav? néro /3 \s7t&ì k dya&r 
Xpt yctipeiv vpd? e* fonte? yap, ri trpo<pouvei 
H <p\c% nxupccrr, > %of) plyot muro répa? . 
Fett/opeS’ es péosc o 7ropi Qunnl xcuópeS' 
ripéi?' 

Fender cu , SaAa ev Tropi àAce Kcpn . 

H $d)k&t , ori yenderou pie un d piane?' 

H pdi? é" cdcrxpd auù MiXtfi xotiópeBoc . 



IDEM LATINE. 

D Um Rubu.s in medio non urìtur igne , vì~ 
retque , 

Ne f ci us hoc Mofei dum videt atquc fiupet j 
Nos gaudere decct , nojiro nam pandi tur Orbi , 
cQ “id fibi prodigium hoc , quid fibi fiamma 
l velie . 

Nafcimur , & medio Mortales urimur igne : 
Nafcitur , & medio Virgo fed igne viret . 

Illa viret , nam labe pracul generai ur ab omni j 
Urimur antiquo crimine nam geniti . 

B z EJUS- 
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EJUS DE M. 

Davidis in Limbo ProfopopKja 
ODE. 

A Defi e , Manes , grande j ubar nitet , 
Mefite , Manes , omina non prius 
Audita Soteris Sacerdos 

Nane fieni bus , puerifique pandó . 

Jlla Illa y Regem y quam totìes mea 
De fiìrpe dixì Virginem , & Integrarti , 
Stupente natura , mentis 
Orbis in exitium daturam , 

Concepta ab omni efi labe prbcul truci , 

Olim Parentes qua mifierum ! obruti 
Cladefique traxerunt , malumque 
Orbis in exitium perenne . 

Gaudete , Manes : occidit Illìus 
Immane monflrum , cernite , dexterd » 
jàcctque ter frattum PuelU 

Sub pedibus caput : & venenum , 
Globofiquc fiammarum ore vomìt fiureru 
Con frali a vidit fipicula ndm fina 
Uni us ob vires P nella, , 
fi^ucìs borni nttm genus omne luget , 

fucili 
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fittila felix terque quaterque ! Aduni 
Non ergo Ufit T e modo noxia \ 

In Orbe Sacri at ore plutei 
Fatidico hoc cecinere Vates , 
Signifque multi s protulit hoc Deus 5 
Hoc nam Arca fignat fola voracibus 
Uh fa flu&ibus , virenfque 
Ignibus in mediis Rubetum , 
Signatque fortis Turris eburnea , 
Mirumque Vellus , falmaque Monti um 
Gides trìumphatrix , odora 
Monti bus in Libani Cedrufque p 
Judithque virtus Bethulia falus , 
Decufque magnum non muliebriter 
Paventis arma , f ed potentem 
Afsyrìum jugulantis enfe . 

At Mufa tendis quo temeraria £ 

Arcana facro digna ftlentio 
Deferte deftne , hit Deique 



Magna modis tenuare parvi s % 
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CIVITELLA. 






Q UeJ, che pria dell’aurora alma lucente , 

E pria,che’l sol fplendefle,o l’alrre ftelle. 
Infra ’i chiaror de Palme elette , e belle , 

Fu generato dall’ eterna mente 5 

Poiché per rifanar l’uomo languente 
De l’uom vefttr dovea le a Dio rubelle 
Spoglie , ( intatte però , non come quelle , 
Che fur retaggio del comun Parente : ) - 

Madre fi fcclfe della ftirpe umana , 

Ma fcevra affatto dell’error primiero , 

Per cui fuperba già la Serpe infana 5 



Che mal delle convalli al Giglio altero 
Spoglia da macchia dar potea lontana 
Donna , che avefle il vile impronto e nero. 
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LEONARDI ANTONII 

DE BERNARDIS. 






0 

V AS HO NO R ABILE, 

V As finge, irradìans gemmi s, auroq. refiulgcns', 
Jjìuod , fernet affeftum forde fuijfie, fidasi 
Et quod amica manus , gelìdis impleverit undis$ 
Ut tuam ab aventi pelleret ore fi tim : 

Nnm ifioc admoveas labiis 2 an forte repellas 2 
Ne, fiacere hoc , dicam , jure tibi jlomachum 2 
Scilicet , bumani , tanta efi praflantia , gufius ! 

Et placet buie adeo , candida fimplicitas ! 
epuo mage, Z)i vìnum ,fas efi tibi creder e, Regem, 
Hac fiemper njvea fimplicitate fruì • 

Hinc, bene, Concept & primordi a confi ce Matris 
JVuam fiuerint ipfià candidìoranive \ 

Dìgnius , ut dicas, nll Virgine pojfie putari , 
fihiarn merito format, fiemper & ornat HQJXQR» 

màè 

\ 
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GIUSEPPANTONIO 

M A C K X. 

M iei penlìer non vi affollate , 

Ite aprendo appoco appoco 
L’ampie idee , che in Voi ferbate : 

Date alluna , e all’altra il loco . 

Fra le immagin varie e tante 
Tutte nuove , e tutte rare , 

Non sa l’alma titubante 
Quai feguire , e quai falciare . 

t * 

Per Tentier dubbiofo, e incerto 
Mal può uom muovere il palio , 

E fé il calle non gli è aperto , 

Il tentarlo è vano , e caffo . 

Se s’incontra in mare ignoto 
Da’ contrarj venti fcoffo , 

Anche faggio , e buon Piloto 
Da timor retta commoffo . 



Io 
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Io mefchin tra cure , e affanni , - 
D’arte ignudo , e di faverc , 
Donde avrò sì pretti i vanni 
Da falir full’alte sfere ì 

All’ ampiezza dei Subbierò 
Sbigottita) , e mi confondo. 

Che di acuto ingegno eletto 
Scarfo è il dire il più facondo . 

Qual pennel più induftre e raro 
Può ombreggiar con bel colore 
Mei fuo proprio lume , e chiaro 
Di MARIA l’almo Candore • 

Non di neve , e non di gigli 
11 biancor più terfo , e puro 
Fia che alcuno a quel Tornigli , 
Che al confronto è vile , e ofeuro 

L’ittefla anche puritade 
Pareggiarli a Lei non ofa , 

Anzi acquitta qualitade , 

Per Lei fatti più faftofa . 

Che farò nel gran cimento 
Ove polì incauto il piede 1 
11 mio ardir fi è ratto /pento 
£ fe tenta indietro riede . 



> 
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Ma qual foco il firn m’ incende y « ' 4 

Che lo velie d’altra forma ì 
* Già già l’alma in alto afcendc r - 
Nuovo Ipirto sì rinforma . * * 

Volgo intorno le papille , - *•■••• 

Veggio tende, e padiglioni : t <<. 

Schiere armate a mille a mille , - j 
Duci eletti , e Campioni » - > r* 

Un fra i molti audace e fero •- 'j, 
Minacciofa erge la fronte f 
Sotto al cui temuto impero » * 

Ha ciafcun le voglie pronte • > ■ * 

Scorgo infiem dall’altro canto 3 . . /{ 

Cinta intorbo di alte mura > 4 
Verfar gente amaro piamo , . 

Che fi vede mal fi cura . < - v. . 



Or mi avveggio , e ben rimiro : - ^ 

£’ Betulia quella opprxflà 
Dal temuto Duce Adiro , 

Che la vuol vinta e depreda . ^ 

Già la ftringe d’ogfti iato , • . >..• ■'! ^ 

Chiede, ch’apra a lui le porte $ 
Minacciando in voito irato * v 

Aitriniente e ftragi , e morto, • - 4 



à 
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L’ infelice popol geme , 

Che non pente aver difete s 
Egli tutto orgoglio freme , 

Che s’ indugi la su’ imprete . 

Pur chi mai portante in. armi , 

Fra se dice , avrà tal gloria , 
Che fol porta contrattarmi 
La vicina alta vittoria è 

Ma dal trillo egro lòggiorno 
Sen viqn fola in ricca gonna 
D’ auree, gemme il crine adorilo 
Tutta lieta imbelle Donna . 

Chi è Cortei , che del nimico 
L’a/pro incontro non paventa 
Ella viene in volto amico 
A falvar fua gente intenta . 

• 

Morto l’empio da ree voglie 
Arde tutto entro fe fteflo , - 
Lietamente a se raccoglie , 
Penfa averla già in portello . 

Le lulinghe ella deride 
Cinta il cor d’alta cortanza $ 

E dal bullo il capo ancide , 

E’ sì abbatte fìia baldanza . 
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Ecco volto il pianto in rifa 
La Città tutta giuliva , 

Che *1 tiranno vede uccifo 
Alza intorno un viva viva . 

A te fola , o Donna invitta, 

Del trionfo illuflre egregio 
Contra folte già fconlirta , 

Fu ferbato il vanto , e ‘i pregio ; 

Tratto fuor d ogni periglio 
Elee ogm^n fecuro e fciolto , 

Che Fefèrciro è in fcompiglio , 

E l’alTedio è già diftoito . 

Ma qual mai gloria novella 
Sotto quello vel fi adombra ? 
D’Eroina altra più bella 
Effer veggio itnmago , ed ombra . 

Folli Tu , Diva , la eletta 
A venir nel baffo chioftro 
La più pura , e più perfetta 

• Per domar l'iniquo Moltro . 

Co’ fuoi inganni , e con fue frodi 
Credea folle lulìngarti 3 
Ed avvinta in ft retri nodi 
Anche un dì fua fchiava farti . 
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Ma Tu invitta vincitrice 
.Fefti vani i sforzi Tuoi * 

Ne- fchiacciafh la cervice 
Suli’albor de’ giorni tuoi . 

Dal furore e giogo infano > . 

Del tiranno Re d’A verno 
Sottraefti il germe umano 
Con. valor nuovo e fuperno . 

Chi fia dunque , che in fonore 
Laudi , e dolce melodìa 
Non efalti a tutte l’ore 
Tuoi be’ pregi , o gran MARIA 2 

* ■ . 

Noi qui tutti accolti liamo 
Pe ’1 tuo onor di zelo pieni , 

E a* tuoi piedi tributiamo 
Noftri cuor benché terreni . 

Non sdegnar l’umii tributo 
Di chi ha folo in Te fidanza * 

DIO ti pofe In noftro ajuto , 

Perciò fei noftra fperanza , 

Sol che volgi i fguardi amica 
Sopra noi lucenti e puri 
De la turba oftil nimica 
Da ogni oltraggio fiam ficurj . 

» ?. i «< 
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I rei venti , e le tempefte , 

Ch’ hanno il mondo d’orror pieno 
Tua mercè non più moiette , 

Torni il ciel lieto e fereno . 

Tu c’ impetra ampio perdono , 

Or che ’1 cuor è ornai contrito j 
Gravi è ver le colpe fono , 

Ma ’1 pentir non va fallito . 

Del mio RE l a PROLE augura 

Viepiù crefca , e infiem col PADRE 

Di virtudi e glorie onufta 

Viva a noi Jfeccelfa MADRE * J 

' : • . ** • v.™ ■ 

SIEGUE LA CORONA 
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ANTONIA NQPSCO 

t '• • , , 

D’ ARMENIA. 

S Ovra l' ufo mortai’ ebbe l' impero 

Quella gran Donna ad alte cofe eletta : 
Ben fe n' accorfe il difpertofo e fero 
Mofìro , che di venen la Terra ha ’nfetta. 

i. 

Vedendo Lei nel fuo Candor primiero , 

Che armata d’ umiltà vera perfetta 
Calca delle virtù 1’ erto fennero , 

Ld a fari’ afpra guerra i pafli affretta , 

Qual piagato leon , che fero rugge 
£ gir’ atroce intorno il torvo ciglio., 

E’i proprio fangue per la rabbia fugge : 

^ 1 4 ^ 

Tal mi par di vederlo al gran periglio , 

Or che cU lei pien di furpr fen tugge , 

Sol per eterno e provvido confalo • 



» i 
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S ' 01 per eterno , e provvido con figlio 
\ Efler dovea quella grand’Alma eletta , 
Non come l’altre , al comun mal foggetta 
Ma più di latte bianca , e più di giglio . 

, 

Tal venne poi in quefto noftro eiigiio 
Tutta innocente , e al Tuo Fattor diletta 5 
E tal di grazia adorna , e sì perfetta , 

Che portò pace in mezzo al gran periglio . 



Spuntò come l’Aurora , e’1 fófco e nero 
Velo toife alla Terra 5 onde ridente 
Apparfe alfin quei fofpirato giorno : 

AUor li vide al fuo bel volto intorno 
Tutto il furor terribile , e potente 
Per debellar l'Angue Superbo } e fero : ' 





» I 
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P £V debellar l'Angue fuperbo e fero > 

Che fuli’antica univerfal ruina 
Ealdanzofo innalzò Tuo tetro impero 
MARIA da giorni eterni il Ciel detona ; 

Sicché Concetta appena il Moftro altero 
Al fuo piè trionfai s’abbafla e ’nchina jj 
£ Fabbra del lòvrano alto miftero 
Adora anch'ei la forte man divina ./ : 

£ fmania e freme , e’1 fuo temuto Regno 
Vede già fcofiò , e volto in ifcom piglio 
Mè più ritrova, in cui sfogar fuo (degno j 

.Che vincitrice del comun periglio , • i 

Mira furta a compir l’alto difegno 
& fumar tal Donna in quejlo nojlro eftglio:' 
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L 'Immortai Donna in quefio noflro efiglio 
Con Tue rare , fublimi f ecccife , e fante 
Viranti , e chiare fue bellezze , c tante 
Pai Gel traile al fuo fen l’eterno Figlio . 

Ella fu ben prefente al gran coniglio 
DaH’eternoSignor tenuto, innante , 

Che creata già folle , e al primo iftante 
Sottratta all* afpro univerfai periglio . 

Non dovea già aver macchiata e ofeura 
La fua forgente un Dìo, ed Uomo vero, 
Ma tutta monda immacolata , e pura . 

E perchè il Cielo alcole il gran milìero , , : f 

Finché fora fatai folTe matura , 

St rugge e freme l'inimico altero. 
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CASTA G N Oli. 



Zfì&SL 



S I ftrugge e freme l' inimico altero 

Pien d’alta rabbia , e di furore inlàno* 
Che vede Donna dei lignaggio umano 
Libera gir dai fuo temuto impero . 

Anzi veftita di Candore intero 

Farfegli incontro con valor sovrano , 

E roverlciando il foglio fuo , di mano 
Torgli lo scettro , e’1 fuo vigor primiero . 

Ed Elia intanto del comun periglio 
Campata per divino alto favore , 

D al prifeo mal riftaura egra natura . 

Ma per vergogna il trillo empio Signore 
Se’nfùgge,e afeonde in ria prigion più ofcura, 
fedendo il Regno Jho volto in fcomfigUn^ 
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NlCCOtiO’ 

-SEHA.KOGI.. 

V Edendo il Regno fio volto in Scompìglio 
Col rauco fuon dell’ infernal favella 
JDicea Pluto laggiufo alla rubella 
Schiera de’ Tuoi, ch’era in quel nero e/ìglio 

Dunque dal mio temuto c fero artiglio 
Sol camperà quella Vi vile Ancella . a 
E tra figli di Adam convien vedella 
Sì franca , e làlva del comun periglio • 

Ma pur lì tacque il Mollro orrendo allora. 
Che furger poi mirolla armata e forte , 

E fchiaceiargli co’ piedi il capo altero . 

Così 1’ alta vittoria il Mondo adora , 

Così del Ciel s’ aprirò a Noi le porte , 

O nobìl vanto , o altijfimo mifiero i 

1 1 a>i 
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NIC C O L O’ : 

DELLA SALA. 

O Mobil vanto ! 0 altijfimo mifiero ! 

O pregio fenza pari almo e fublime ! 
Ov’ erger non fif>uò l’uman penfiero > 

E l’carlc vengon le più culte rime . 

Di Vergin Madre il bel candore intero 
Chi pinger vale , o chi con voci efprimc • 
Sì fia , che fcevra dall’error primiero 
La Gran Diva fi adori , e tal fi eftime , 

« 

Poiché il Sommo Fattor già con eterno 
Decreto , e Figlia , e Genitrice * e Spola 
A se la elette in Tuo Divin coniglio * 

Dell’ iniquo feral Moftro d’A verno ; 

La Colomba puriflìma e vezzofa 
Unqua non cadde nel fuo crudo artiglio 3 
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LORENZO BRINASSI , 

Duca di $. Filippo . 

aOBBE 

fi 'JR. a IT 

U Nqtta non cadde nel Jito crudo artìglio 

Nè rimirar per un’ iftanre foio ì 
Poteo Satanno fra ’J gemente ftuolo 
QU ELLA, onde nacque l’alto fuo fcompiglio. 

Chi a Dio dà legge , e li fuo soWao coniglio, 
• E chi rattiene de la Grazia il volo , 

Che non precorra a non librato volo ’ 

J1 fcn,chc a noi darà l’ ETERNO FIGLIO^ 



Cantino pure le beate gemi 
* Senza la colpa rea MARIA Concetta; . 
£ fi raddoppi il duolo al Re del pianto . 

Che noi ^ feguendo le celefti menti. 
Direm gbjofi , ripigliando il canto , * 
fvfemprc. pura e al jovmo £>ù diletta.' 
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F I/ fcmpre pura , e al fommo Dio diletta 
E fu tra tutte l’opere leggiadre 
Della mano di Dio la più perfetta 
-La prima Figlia dell’Eterno Padre . 

Ch’era prima degli altri in Dio concetta 
♦ Per edere di Dio , e Spofa , e Madre , 

E che prima del tempo era già eletta 
• A trionfar delle tartaree Squadre . 

Che prima della colpa era gife forra >» « 

La colpa a debellar , la qual na&endo 
Si ritrovò nel di Lei Leu già «noria * > 

Che tra gli abitfi del primiero orrore •• •" 

L'eterno immortai lume in fé chiudendo* 
. operante tei Divi» Fattore * » <• 



Di 
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FRANCESCO ^ 

SO t L A. 

'TwTF 

E Ra operante col divin Fattore ' * 

L’altiflìma Sapienza, allorché fcriffe I. 
Pria d’ogni tempo il gran decreto , fifle 
In noi le luci e Tamorofo cuore : 

Rifòrga in vita , ed abbia il fommo onore * - 
Dell’Uomo Dio il germe uman ; sì dille 9 
E’1 fa u fio memorando dì prefìtte, 

Chc’l mondo empier dovea d’alto Tlupore . 

Indi della gran Madre in un formata 
L’eccelfa idea in fua ragion perfetta , 

E a grado il più fubiimc rallevata , 



Volle , ch’unqua non folle Ella foggetr» » 
> A colpa vii , quantunque non creata , 
i ( ke /offe d'Adam la JiirpM infetta . \ 
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P itia che fife d'Adam la ftirpe infetta 
Del pefiifero rio mortai veneno, 

• Che fparfo il covrìo tutto in un baleno , 

E fcopo cT odio il refe, e di vendetta 5 

Quella abeterno Verginella eletta 
Il trillo mondo a far ricco e lèreno ; 
Securamente del Tuo Dio nel feno 
Pofando , pace avea lèmma e perfetta : 

Così , perchè parte giammai non tenne 
In quel primiero e sì fatale errore , 

Ali fèmpre velli di bianche penne . 

E tal rifulfe in Lei novel Iplendore , 

Che al primo Illante, che fra noi fen venne* 
Fugò la colf a entro il f ho cieco orrore > „ 
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GIANNANXONID ' 

V 

SERGIO*. 

F U°ò là colpa entro il fuo cieco orrore 
iurta dail’afpra region del pianto^ 

Qual de’ fanciulli nè i capelli 0 1 manto 
Arie di Babilonia il reo furore . 

Cede a Cortei in fua virtù e valore 

Giaoi , del Cananeo che ottenne il vanto : 
Cede Giuditta , che fra ’1 plaufo e 1 canto, 
li tefchio addita , e ’i brando feritore . - 

Ombra n’è Sulamitide vezzofa : 

Ombra è Rachele , ed Efier fola eletta v 
Che offender legge universi non ofa . _ 

Dunque Ella , fuor de la comun vendetta , 

A Dio comparve Madre , Figlia , e Spofa 
Nell' ifiante primier ebe fu concetta . 

mtè 
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VILLANI.- 

N Ell * ìftante prìmìer , che fu concetta, 
Apparve bella , e d’ogni grazia piena 
MARIA , per cui non valfe ria catena 
Far lei, com’ altri , ali’ ofte urna» {oggetti . 

Era virtù sì alta , e sì perfetta 
Serbata, per trar PUom di colpa» e pena. 
Con minifìrare a Dio da pura vena 
Il Sangue , onde JG lava ogni alma infetta • 

Or come ferva dell* oftil furore 

Eflèr potea chi fu Compagna , e Madre 
Nel gran conflitto al Sommo Vincitore • 

E f® gii vinfe I* ombre il fuo fplendore , 

E in fegno Ella ne diè di luce il Padre , 
£>ual mai trionfo cflirpotritt maggiore » 

ss* 
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Q Ud/ mai trionfo ejfer potri a maggiore i - 
Pria di portare ai Regni delia morte 
La dura guerra il duce augufto , e forte 
Dà chiare pruove del fuo gran valore . 

Era in atto di flige il rio Signore 

Di ftringer colle antiche alprc ritorte 
Colei , che aprir dovea del Ciel le porte K 
Dando ricerto al fuo Divin Fattore : 

Miralo il Nume , e in volto acerbo , e fiero 
La Madre toglie a] reo tiranno eterno t 
E ciò fia di fue palme un primo pegno . 

I 

Trionfo illuftre , onde il campion fia degno 
Di dirli Tempre , che del cieco averno 
Sovra l'ufo mortale ebbe /* impero ... 
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